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Ciofi 
designato 

vice 
presidente 

della giunta 
regionale 

Il compagno Paolo Ciofl 
è da ieri vicepresidente 
della Regione. Lo ha de
signato il presidente del
la giunta, Giulio Santarel
li. durante la riunione del
l'esecutivo. Il compagno 
Ciofi, che è anche asses
sore al bilancio, ricopre 
questo incarico dopo tre 
anni in cui è stato alla 
guida della federazione co
munista romana, in pre
cedenza la carica di vice
presidente della giunta e-
ra ricoperta dal compa
gno Maurizio Ferrara, elet
to ora al Parlamento. 

Nel corso di un breve 
discorso il neo vicepresi
dente della giunta ha sot
tolineato la necessità di 
un rinnovato e rigoroso 
impegno di tutti per la 
realizzazione degli obietti
vi che sono di fronte alla 
Regione, nell'interesse del
lo sviluppo economico, so
ciale e culturale di Roma 
e della regione. A questo 
scopo Ciofi ha assicurato 
l'impegno suo personale e 
di tutti i comunisti. 

La giunta ha preso una 
serie di provvedimenti: è 
stata approvata su propo
sta del compagno Agosti
no Bagnato, assessore al
l'agricoltura, la legge per 
l'utilizzazione delle terre 
incolte e malcoltivate che 
vanno concesse a coopera
tive agricole formate da 
coltivatori, braccianti e 
giovani disoccupati. 

La giunta ha poi votato 
un ordine del giorno nel 
quale si esprime preoccu
pazione per la situazione 
della « Confezicni Pome-
zia » per la quale l'ENI mi
naccia o la cessicne o un 
forte ridimensionamento 
degli occupati. Nel docu
mento si sottolinea che 
esistono concrete possibi
lità. invece, di potenziare 
lo stabilimento. 

Si è anche deciso l'ac
quisto di un prototipo di 
taxi « polivalente » utiliz
zabile anche dagli handi
cappati. Si cercherà cosi 
di verificare in concreto 
la possibilità di risponde
re alle esigenze degli han
dicappati per poi acquisi
re su larga scala la vet
tura. 

A piazza Venezia la mostra delle sezioni colpite dai terroristi 

In pochi minuti centinaia 
di firme contro la violenza : 
ecco la risposta ai fascisti 

Capannelli spontanei intorno alla tenda - Migliaia di cittadini si 
fermano a discutere con i compagni - La visita del sindaco Argan 

Argan mentre firma davanti alla tenda 

Due banchetti per la raccolta delle firme, 
una decina di pannelli coperti con le foto de
gli attentati e i ritagli di giornale, una tenda 
da campeggio al centro dell'aiolà di piazza 
Venezia. Su un lato lo striscione dei compa
gni della sezione Esquilino: « La nostra lotta 
non si ferma con le bombe ». Un'attrezzatu
ra, quella usata dai compagni delle sette se 
zioni colpite dagli attentati fascisti, voluta
mente « semplice ». Ma la « mostra * — se 
cosi si può chiamare — non è davvero pas
sata inosservata. Attorno ai pannelli e ai ban
chetti dove i compagni chiedono solidarietà 
e una firma alla petizione per l'ordine demo 
cratico, si sono fermate, soltanto ieri pome
riggio. migliaia di persone. 

Si sono formati capannelli di gente, si è 
discusso con i cittadini; tutti, donne, giovani 
e meno giovani che passavano in piazza Ve
nezia hanno sostato un attimo davanti alle foto 
eloquenti degli attentati e ai messaggi scritti 
dai compagni delle sezioni colpite. Tutti han
no accettato un volantino, moltissimi (centi
naia in nemmeno un'ora) hanno firmato la pe
tizione. Era quello che volevano i compagni. 
Non una solidarietà generica, ma un contatto 
con la gente. Per spiegare il perché dell'at
tacco fascista alle nostre sedi e al nostro 
partito. Per spiegare i problemi dell'ordine 
pubblico a Roma. 

La gente e. bisogna dire, moltissimi gio 
vani, si sono fermati volentieri a parlare. Un 
capannello di persone si è formato subito dopo 
l'istallazione della tenda (verso le 17) e ha 
parlato per un'ora filata di terrorismo. Dopo 
si è parlato dei profughi del Vietnam. Non è 
stato un caso isolato. All'altro banchetto si 

è discusso di altro, di crisi economica e oc
cupazione ad esempio. Anche questa, insom
ma, è una risposta eloquente al fascismo e 
all'eversione, a chi vorrebbe la gente rinchiu
sa nelle case, indifferente o impotente. C'è, 
invece, molta voglia di parlare e di capire; 
propriop artendo dal tema della violenta. An
che da parte di chi ha mostrato e mostra 
diffidenza o incomprensione per le nostre pò 
sizioni. E la mastra di piazza Venezia, ieri, 
ha « parlato » a tutti. Un episodio, soltanto 
uno tra i tanti, va ricordato. Una ragazza 
molto giovane, verso le 19 è passata davanti 
ai banchetti della mastra. L'aria era diffiden
te ma qualcuno, un'altra ragazza, le ha chie
sto lo stesso di mettere una firma. Lei- ha 
rifiutato subito: « No, non sono del Pei » ha 
detto. «Leggi almeno il volantino» le han
no chiesto i compagni. Allora si ferma e leg
ge. poi scambia qualche frase, qualche bat 
tuta. Alla fine del volantino sorride. « Mi ave
te convinta. Firmo ». E inizia una discus
sione sul femminismo. 

E così per centinaia di passanti. Quello 
che si vede a piazza Venezia non è certo la 
immagine di una città « assuefatta » alla vio 
lenza. Lo si vede anche dal capannello di 
semplici passanti che si forma intorno alla 
mastra quando, verso le 19. arriva a firmare 
la petizione anche il sindaco Argan. accom 
pagnato dall'assessore Calzolari. Una visita 
brevissima, con qualche calorosa stretta di 
mano ai compagni e alla gente, poi la firma. 
Al capannello si aggiungono subito dopo an
che un gruppetto di olandesi che costringono 
la guida a tradurre i pannelli. Alla fine fir 
mano tutti. La mostra si concluderà sabato. 

Probabilmente.si sono scomposte in particelle che si depositeranno sul fondo 

Le macchie di carburante sono sparite 
ma ora il mare è ancora più inquinato 
Tutto calmo ieri a Passoscuro, Fregene e Fiumicino - Senza esito le ricerche in mare e sulla spiag
gia dei vigili del fuoco - A largo di Ladispoli intatta la grande fascia lunga tra i 20 e i 30 chilometri 
L'«onda nera» c'è d'hanno 

vista in tanti), ma è un'on
da fantasma. Un giorno si 
avvicina minacciosa al litora
le in grandi macchie scure, 
il giorno dopo sparisce. Lu
nedi mattina tre grandi fasce 
di carburante erano state av
vistate al largo (ma nemme
no tanto, due, tre miglia al 
massimo) di Passoscuro, Pre
gene e Fiumicino, ieri matti
na quelle fasce erano scom
parse. Sempre lunedi i vigili 
del fuoco hanno segnalato 
episodi sconcertanti, per esem
pio di un ragazzo che tuffa
tosi in mare a Fregene ne 
era uscito annerito completa
mente dal carburante; ma ie
ri in tutte le località balnea
ri della costa romana dell'«on-
da nera» nemmeno si parla
va e il mare era del solito 
colore, giallo-Tevere ma un 
po' sbiadito, per interdercl. 
Vuote spiagge e stabilimenti 
ma solo perché al mattino 
era venuto giù un fortissimo 
acquazzone che aveva scorag
giato anche i più vogliosi di 
bagni. 

Dunque tutto finito? Cer
tamente no. Primo, perché le 
macchie avvistate l'altro ieri 
potrebbero essere state sem
plicemente emulsionate (ri
dotte in particelle piccolissi
me. scomposte) dalla azione 
delle stesse onde del mare. 
secondo, perché al largo di 
Ladispoli è ancora ben visi
bile. dall'alto, l'enorme fascia 
nera e oleosa che costituisce 
un po' il grosso del carbu
rante uscito dalle stive della 
Vera Berlingeri dopo la tra
gica collisione con il cargo 
francese. Si tratta di una fa
scia lunga tra i venti e i 
trenta chilometri e larga più 
di uno, una massa ai carbu
rante alquanto grande che 
solo con molto tempo e lavoro 
gli equipaggi delle navi spe
cializzate riusciranno a elimi
nare. 

Diciamo « eliminare ». ma 
non è il termine giusto. 
«Trattato con i solventi get
tati in mare — diceva ieri 
un funzionario dei vigili del 
fuoco — il carburante si 
scompone, si appesantisce e 
precipita sul fondo, non viene 
eliminato insomma ». • E* fa
cilmente intuibile il danno 
che con il tempo verrà arre

cato alla fauna e alla flora 
marina. La stessa cosa deve 
essere detta per le grandi 
macchie avvistate l'altro ieri 
davanti a Fregene, Passoscu
ro e Fiumicino e scomparse 
ieri. 

D'altra parte che la situa
zione non sia affatto tran
quilla, che insomma c'è an
cora di che preoccuparsi, lo 
confermano le misure adotta
te ieri. Da una parte la ma
gistratura ha aperto un'appo
sita inchiesta sull'inquina
mento derivante dalla colli
sione di Capo Linaro (è stata 

Derubato 
anche 

degli abiti 
operaio 

a Torvajanica 
Si è presentato alla caser

ma dei carabinieri completa
mente nudo, dopo essere sta
to derubato di ogni suo ave
re e degli indumenti da cin
que giovani teppisti. Prota
gonista della tragicomica di
savventura è un operaio di 
Pomezia, il 31enne Giulio 
Screnci, il quale nel tardo po
meriggio è stato aggredito 
nei pressi di Torvajanica. 

In queste condizioni lo 
Screnci è stato costretto a 
percorrere alcune centinaia di 
metri, per raggiungere la ca
serma dei carabinieri, dove 
ha sporto denuncia dell'ag
gressione subita. Sono state 
sufficienti rapide indagini dei 
militi, sulla scorta della de
scrizione delle caratteristiche 
somatiche dei cinque teppi
sti, per giungere alla loro 
identificazione. Si tratta di 
tre adulti e di due minoren
ni: Domenico Rotili, 20 anni. 
Salvatore Ci&mpà, 20 anni. 
Giuseppe Mauto, 21 anni, e 
R. S. e A. A., entrambi di 17 
anni. I primi tre sono stati 
portati a Regina Coeli e gli 
altri due al carcere minori
le di Rebibbia, tutti per ra
pina aggravata. 

affidata al pretore Gianfran
co Amendola) dall'altra per 
tutta la giornata diverse squa
dre dei vigili del fuoco, dei 
carabinieri e della guardia 
di finanza hanno perlustrato 
tutta la fascia di litorale che 
corre da Nettuno (ma con
trolli meno intensi sono stati 
fatti fino a Terracina) a Pas
soscuro. Mentre squadre a 
piedi perlustravano le spiag
ge e un elicottero sorvolava 
il mare, mezzi anfibi solcava
no l'acqua. Come abbiamo 
detto questi controlli si sono 
risolti con un nulla di fatto. 
Particelle di catrame ritro
vate sulla spiaggia di Frege
ne, e anche su quella di Fo
cene, a un esame un po' più 
attento si sono rivelate non 
troppo recenti. E bene ricor
dare che è abitudine consoli
data (quanto illegale) per i 
comandanti delle petroliere 
ordinare il lavaggio delle sti
ve vuote a largo. Ecco quin
di che particelle di varie so
stanze derivate del petrolio 
finiscono continuamente in 
mare devastando paurosa
mente l'ambiente naturale. 
Le conseguenze le conoscono 
un po' tutti coloro che fre
quentano le spiagge. 

Cosa succederà, dunque, nel
le prossime ore e nei prossi
mi giorni? Se non ci saranno 
sorprese, tutte le macchie più 
piccole finiranno per scom
parire, o meglio per deposi
tarsi in particelle sul fondo 
del mare, mentre a largo di 
Ladispoli continuerà il lento 
lavoro delle navi anti-inquina-
mento intorno alla grande 
striscia di carburante localiz
zata nei giorni scorsi. Nel mi
gliore dei casi si avrà un sen
sibile aumento del tasso in
quinante del mare davanti a 
Roma. 

Sul problema una riunione 
si è svolta ieri pomeriggio al 
ministero della Marina mer
cantile. Insieme al ministro 
Preti hanno partecipato i co
mandanti delle capitanerie di 
porto della fascia costiera di 
Roma, alti funzionari mini
steriali e il comandante dei 
vigili del fuoco, Pastorelli. 
Al termine della riunione è 
stato dichiarato che «non 
ci sono pericoli per gli ope
ratori turistici balneari ». 

Deporranno domani in tribunale 

Delitto Principessa : 
i periti di nuovo 

ascoltati dai giudici 
Dovranno chiarire se Claudio Minetti uccise in preda 

a follìa - La richiesta presentata dalla parte civile 

E' schizofrenico, afferma la 
perizia: ma esiste un nesso 
preciso tra questa malattia 
e il delitto che commise Clau
dio Minetti quando inferse 
due mortali coltellate al com
pagno Ciro Principessa? E' 
questo il quesito attorno al 
quale ha ruotato, ieri, l'udien
za dei processo che si svolge 
alla corte d'Assise. Lo ha po
sto l'avvocato di parte civile 
Guido Calvi chiedendo che i 
periti chiarissero ulteriormen
te questo particolare. La cor
te ha accettato la richiesta 
e domani mattina in tribuna
le saranno nuovamente ascol
tati sia i periti d'ufficio sia 
quelli di parte. In pratica si 
tratta di stabilire se il delit
to della sera del 19 aprile 
fu « un delitto schizofrenico o 
di uno schizofrenico ». 

Come si ricorderà la peri
zia psichiatrica su Claudio 
Minetti, sollecitata dal suo di
fensore, Giuseppe Pisauro, 
non lascia adito a dubbi: lo 
imputato è completamente in
fermo di mente, afferma il 
documento, insomma « inca
pace di intendere e volere». 
senza molte speranze di gua
rigione e in più « persona so
cialmente pericolosa ». 

Con ogni probabilità quin
di, queste conclusioni, do 
mani mattina, verranno solo 
precisate meglio. Non si at
tendono dunque grosse sor
prese. Probabilmente, insom
ma, gli esperti a cui è stata 

affidata la stesura della de
licata relazione forniranno so
lo qualche elemento in più ai 
giudici. 

Per la stessa giornata di 
domani si prevede l'inizio del
la « discussione » del proces
so. In altre parole l'inizio del
le arringhe di parte civile, 
PM e difesa. In settimana 
dunque si avrà quasi certa
mente la sentenza. 

Gli edili 
alle 14,30 
a piazza 

Esedra 
Si svolse* oggi a Roma, 

come scriviamo ampia* 
' mente In altra parte del 
giornale, una delle tre ma
nifestazioni interregionali 
degli edili. Gli appunta* 
menti sono alle 13,30 al
l'Ostiense (dove si concen
treranno le delegazioni 
delle altre regioni) e a 
piazza Esedra dove arri
verà il corteo degli edili 
del Lazio. La manifesta
zione si concluderà a piaz
za Esedra con il comizio 
di Marini, segretario del
la CISL e Valeriano Gior
gi, segretario generale ag
giunto della FLC. 

Una mostra sui lavori (ancora a metà strada) nel più grande ospizio della Roma papalina 

Guarda come restauro il S. Michele 
La rassegna allestita insieme da Italia Nostra e dalla Sovrintendenza -1 criteri 
del gigantesco intervento e i risultati - Otto miliardi spesi: ne servono altri 30 

Sono stati spesi otto mi
liardi, ma ne servono alme
no altri venti, forse di più; 
l'Istituto nazionale del restau
ro ci si è già insediato — 
almeno in parte — ma i can
tieri in altre ali dell'enorme 
complesso sono (e resteran
no ancora per molto) in pie
na attività, i lavori sono co
minciati nel *73, ma forse — 
se tutto va bene, se i soldi 
arrivano e tanti, regolarmen
te — termineranno almeno 
fra tre anni. Insomma il re
stauro dell'antico ospizio per 
orfani, vecchi e zitelle (gli 
emarginati di allora) diven
tato poi carcere e poi scuola 

• di recupero, è a metà stra
da. E allora perché già si 
apre una mostra intitolata 
o Per il restauro di San Mi
chele? ». allestita da Italia 

Nostra e dalla Sorointendenza 
ai Beni ambientali e archi
tettonici? 

Appunto, proprio perche i 
lavori sono a metà, e per

chè questo per dimensioni (un 
milione e duecento metri cu
bi di un edificio lunso 400 
metri, largo 85 e alto 25), 
per antichità (il primo fab
bricato è del 1689). per sto
ria (è il più grande ospizio 
della Roma assistenziale e 
papalina) è probabilmente 
uno dei oiù importanti re
stauri e non solo italiani. E 
allora si vuol rendere conto 
pubblicamente, far vedere 
quel che è stato fatto, e se
condo quali criteri, per evi
tare le discussioni divampino 
solo « quando tutto è finito ». 

1 A mostra — inaugurata 
dal ministro Antoniozzi — si 

è aperta ieri, al piano terra 
del San Michele, e pannelli. 
rilievi, disegni, fotografie, sa
ranno visibili fino ad otto
bre. Rispettando i criteri con
servativi della « Carta del re
stauro», la Direzione dei la
vori ha limitato al minimo 
indispensabile le demolizioni 
d»lle strutture principali, sia 
in muratura sia in legno, 
semprp con l'accorgimento di 
scegliere il materiale demo
lito per poterlo poi recupe
rare. 

I problemi più grossi, ov
viamente, li ha dati finora 
il consolidamento dell'edificio 
che per il suo essere stato 
abbandonato pe» decenni, ma 
anche per come è stato co
struito — troppo ampie fine
stre e volte rompono la con
tinuità dei muri — mentre 

le fondamenta sono troppo e-
sili. « piedi d'argilla », vista 
anche la vicinanza al fiume-
cadeva a pezzi. L'ultimo crol
lo, nel '77, riguardò un'intera 
ala. Tetti, solai — soprattut
to quelli magnifici « a ombre'-
lo » degli stenditoi del com
plesso — e fondamenta nanno 
finora interessato soprattutto 
i restauratori. 

« Abbiamo svolto — ha det
to nella conferenza stampa 
d'apertura Giovanni Di Ges. 
sovrintendente — circa l'80 
per cento dei lavori di con
solidamento. Ora ci manca 
il resto del restauro. Servi
ranno altri 20 miliardi per 
i lavori, e una decina, forse 
per le macchine necessarie. 
ere sono costosissime. Se ci 
arrivano dieci miliardi all'an
no, finiremo nell'82 ». 

La sentenza emessa dalI'VIII sezione del tribunale 

Violentarono due prostitute: 
condannati dodici stupratori 

Altri due sono stati invece assolti - Gli episodi di violenza 
risalgono al 17 aprile e al primo maggio di quest'anno 

Un'inquadratura aerea del S. Michele 

Violentarono due sorelle. 
prostitute, e le rapinarono. 
L'ottava sezione del Tribuna
le di Roma, con una sentenza 
decisamente positiva, ha con
dannato dodici dei quattordici 
violentatori a pene varianti 
dai 2 anni ai 4 anni di reclu
sione. Altri due sono stati as
solti. Le accuse andavano dal
la violenza carnale, al ratto 
a scopo di libidine, alla rapi
na. In carcere sono finiti Ar
cangelo Macri. Mauro De Pac- 1 
lis. Vincenzo Tropeano. Aldo 
Triani. Luciano Lombardi. Ivo 
Tulli. Daniele Iarelli. Pasqua
le Macri (latitante). Vincen
zo Peite. Giuseppe Michelan 
geli. Domenico Lanci e Clau
dio Zanini. Stefano Muroni e 

Aurelio Iarelli sono stati, in
vece. assolti. 
* Gli episodi (dato che di un' 
unica vicenda si tratta, ma 
divisa in tempi diversi) av
vennero il 17 aprile e il 1° 
maggio scorso nella zona del-
I'EUR, il quartiere residenzia
le di solito frequentato dalle 
due donne. 

II 17 aprile una delle due 
sorelle venne avvicinata da 
quattro giovani, in via Fonta-
nellato. I quattro la invitaro
no a salire sulla loro auto e 
si diressero verso Palombara 
Sabina, a una trentina di chi
lometri da Roma. Qui. la ra
gazza fu violentata da sette 
persone: ai quattro infatti si 
aggiunsero altri tre giovani 

che poco prima avevano fat
to salire sulla loro auto l'al
tra ragazza, poi abbandonata 
per un-malore. 

11 1° maggio l'altro episodio. 
questa volta ai danni dell'al
tra sorella. La donna fu av
vicinata da un gruppo di tep
pisti e fu fatta salire a bordo 
della loro macchina. Fu poi 
picchiata, seviziata e violen
tata. Alla fine venne anche 
rapinata del denaro che ave
va nella borsa e dell'orolo
gio. Dopo i due episodi le ra
gazze hanno sporto denuncia 
alla polizia. I violentatori so
no stati, quindi, identificati e. 
ieri, il tribunale li r*d, final
mente, condannati. 

I metalmeccanici intensificano la lotta: bloccata l'entrata e l'uscita delle merci 

Davanti alla Fatme, tra i picchetti operai 
«L'azienda deve prendere posizione sul contratto e subito» - «Se chiedessimo soldi faremmo gli straordinari, non gli scioperi» 

Si fermano oggi 
gli operai 

delle fabbriche 
sullo Tiburtina 
La FLM romana ha de

ciso di intensificare la mo
bilitazione. già forte nel
le fabbriche, per il con
tratto. Oggi si fermano 
per tre ore, dalie 8 alle 11 i 
lavoratori della zeoa Ti
burtina, che si sono dati 
appuntamento davanti al
lo stabilimento della Sele-
nia. Domani sarà la volta 
degli operai della Salaria, 
che in corteo raggiunge
ranno l'Autovox. Sempre 
domani, stavolta però dal
le 15 alle 17 sciopereranno 
tutte le fabbriche a par
tecipazione statale. Per 
questi lavoratori l'appun
tamento è davanti alla 
STET. 

Un'iniziativa come questa 
ha bisogno di unoigunizza-
zione efficientissima. Alle 9JQ 
esatte uno al megafono an
nuncia il « cambio », quasi 
fose un capostazione. Chi sta 
davanti ai cancelli rientra in 
fabbrica, altri dai reparti e-
scono in strada. I due gruppi 
si incontrano sui viali, qual
che saluto, qualche domanda 
i«come è andata »> e si ri
comincia daccapo, con gli o-
perai seduti sui marciapiedi, 
a bloccare i cancelli. Alla 
Fatme, la più grande fabbri
ca metalmeccanica di Roma. 
da ieri mattina è cosi. Dalie 
$30 non è entrato né uscito 
un solo camion, carico di 
transistor o di centraline tele
foniche. 

Ma gli operai non si limi
tano a bloccare gli autotreni. 
Al setaccio (« come si faceva 

nel 68 *) passano anche le 
auto blu dei dirigenti, si 
yuaraa dentro i cofani, si cer
ca di bloccare qualche 
o contrabbandiere ». Brevi 
discussioni, ma tutto termina 
li. / tremilasetcento della 
Fatme, lo sanno meglio di 
chiunque altro che l'azienda 
non aspetta altro che un pie-
testo. E allora si lascia cor
rere. Si lascia perdere ancne 
lo scandaloso comunicato 

dilla società che denuncia il 
blocco aei cancelli come 
« anticostituzionale » (proprio 
la Fatme si appella alle leggi. 
la società che ha portato m 
fabbrica un gruppo di pie-

I chialori fascisti, la società 
! che ha fatto paqaie caro il 
| riconoscimento del diritto al-
! le assemblee, negli anni diffi

cili. con i licenziamenti, le 
sospensioni!. 

ì lavoratori sanno che la 
direzione non ha più alcuna 
* egemonia ». come dicono, 
sui dipendenti, sanno che il 
blocco delle merci le scotta, 
eccome. Loro scioperano solo 
un'ora e mezzo, e quindi in 
salario perdono poco, ma la 
fabbrica, fra qualche giorno, 
resterà all'asciutto. Già per
chè il blocco, cominciato alla 
vigilia dell'incontro sul con
tratto, proseguirà a oltranza 
se i padroni non si decide 
ranno a chiudere la vertenza. 

Una forma di lotta incon 
sueta in una citta dove il set
tore industriale pesa appena 
per il dieci per cento, una 
forma di lotta che forse solo 
l lavoratori del grande stabi
limento sull'Anagnina si pos
sono permettere. Qui il con-
ilqllo dei delegati è stato in 
grado di « governare » davve
ro la fabbrica, sono aperte 

vertenze su ogni aspetto del-
l'organizzazione del lavoro, si 
è voluto mettere il naso nelle 
scelte aziendali. E gli « auto
nomi », che pure sulla Fatme 
ci avevano puntato, sono li. 
in un angolo, a metà tra la 
tappezzeria e il folklore. 

Solo loro se lo possono 
permettere abbiamo detto, fi 
che vuol dire che nelle altre 
fabbriche romane la lotta 
non è ancora ai livelli ade
guati. E la presenza degli 
striscioni dei consigli di 
fabbrica che ieri erano appe
si sulla via Anagnina non 
basta a colmare questi vuoti 
di mobilitazione. Ma qui alla 
Fatme è diverso, a Sappiamo 
quanto contiamo e sappiamo 
anche quanto conta la Fatme. 
tra gli imprenditori romani 
— dice Giuseppe Quetela, del 
consiglio di fabbrica — se 
vuoi si può anche dire che 
questa nostra iniziativa ha un 
suo obiettivo immediato: ro-
qliamo costrinaere l'azienda a 
prendere posizione sul con-
tratto ». 

E la Fatme che prende po
sizione significa anche spo
stare l'Unione Industriali del 
Lazio, dove ti voto dell'azien
da a conta doppio ». dove, a 
confronto con « imprendito
ri » d'assalto, a inventati» dal 

potere politico, la voce di li
na multinazionale vale di più. 

E allora gli operai bloccano 
le merci qui. sull'Anagnina. 
Lo fanno per loro, e per gli 
altri, rome mai tanto inte
resse per il contratto? Un o-
peraio. comincia a rispondere 
ma subito è intei rotto an un 
altro che getta lì una battu
ta: « perchè vogliamo prende
re qualche lira in più prima 
di andare in ferie ». Lo atee 
sapendo di scherzare, ma 
l'altro lo prende sul seno: 
« avremo perso con gli scio
peri qualcosa come ottanta
mila lire al mese. E se lo 
chiudiamo questo contratto 
quanto ci viene in più sulla 
busta paga? Ma non diciamo 
stupidaggini. Se voglio qual
che lira in più. faccio gli 
straordinari, non una verten
za che dura sei mesi*. 

Se si dovesse giudicare dal
la Fatme sembrerebbero lon
tani, inesistenti i tantt pro
blemi che toccano il sindaca
to. Davanti ai cancelli ci sono 
gli operai, tutti (gli scioperi, 
anche negli uffici sono al 98 
per cento), ci sono i giovani 
disoccupati. Una presenza 
che nello stabilimento sulPA-
naanina è diventato ormai 
quasi abituale. Le « Leghe » 
parlano nelle assemblee, di

scutono nelle riunioni assie
me al consiglio di fabbrica. 
E ieri mattina hanno parte
cipato al picchietti. Non sono 
venuti a restituire un « favo
re ». Non sono venuti a ri
cambiare una delle tante lot
te che alla Fatme si sono fat
te per nuova occupazione m 
fabbrica, ver il controllo sul
le assunzioni, sul collocamen
to. I giovani davanti ai can
celli ci stanno con le idee 
chiare in testa. Hanno scelto 
di riconoscersi nella battaglia 
del movimento operaio per 
che li riguarda da vicino. 

w E per oggi pomeriggio — 
aggiunge Angelo Cozzi un al
tro lavoratore — aspettiamo i 
pensionati, le altre categorie. 
te forze politiche di ctasse. 
Deve essere chiaro che in 
questa battaglia ci sono 
dentro tutti e se la perdiamo 
perdono tutti ». Alla Fatme 
questa vertenza interessa, ma 
non basta. Poco distante ci 
sono ancora fabbriche che 
neanche fl 22 giugno si sono 
fermate, hanno scioperato. 
E', insomma, arrivato il mo
mento che questi lavoratori, 
« questa classe dirigente » 
come hanno scritto in un 
cartellone, entri anche lì. 

Un'indagine dell'Unione Industriali 

La produzione cresce 
l'occupazione no 

L'industria romana tira, anche se c'è qualche incer
tezza per il futuro. L'ultima indagine congiunturale, rife
rita al secondo trimestre del *79, dell'Unione industriali 
(l'associazione che raggruppa gli imprenditori della ca
pitale). ci dice che nel settore manifatturiero la produ
zione è aumentata del 4&r rispetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente. Si conferma una tendenza all'e
spansione. insomma, anche se nei primi tre mesi di que
st'anno il tasso di crescita è stato leggermente superiore. 
de: 5,6 per cento. 

Scendendo nel dettaglio. l'Unione industriali afferma 
che i risultati più positivi si sono registrati nel settore 
chimico-farmaceutico, alimentare e tessile. Più contenu 
ta. invece, l'espansione nel settore meccanico e elettro 
nico «appena -1-2,1^). 

Ancora un altro dato, relativo all'utilizzo degli im
pianti. I macchinari, nelle fabbriche romane, sono stati 
utilizzati al 76 per cento delle loro possibilità. Nello 
stesso periodo del 78, furono utilizzati al 62 per cento. 
Stando a quest'ultima cifra ci sarebbero, dunque, le con
dizioni per un'ulteriore espansione della produzione. E 
invece, sostiene l'Unione industriali, gli imprenditori, 
interpellati dall'associazione, si sono detti piuttosto pes
simisti. Le loro lamentele si possono riassumere in tre 
punti: preoccupazione per ì'oscillazione dei prezzi delle 
materie prime, difficoltà negli approvvigionamenti di olio 
combustibile e di energia, e timore di una nuova possi
bile impennata dell'inflazione. 

Un ultimo dato, sempre riferito al secondo trimestre 
dell'anno: l'occupazione è rimasta quella che era, con 
l'aggiunte di un ricorso sempre più massiccio alla cassa 
integrazione. L'Unione non lo dice, ma con l'indagine lo 
ammette implicitamente: aumenta la produzione e i po
sti di lavoro o restano gli stessi o diminuiscono, n che 
vuol dire che si ricorre sempre più spesso al decentra
mento produttivo. Un termine ambiguo che vuol dire 
anche, se non solo, lavoro nero, supersfruttamento. 

Così lo casso 
integrazione 

nei primi 
quattro mesi 

L'INPS ha comunicato 
la ora di cassa integrazio-
na concessa per la azien-
de romane nel primo qua
drimestre del *79. Nel «at
tore ALIMENTARE vi ha 
fatto ricorso una sola a-
lienda, par un totale di 
390.141 ore. Tre invece la 
aziende CARTARIE, per 
287.680 ore. Nel campo 
CHIMICO - FARMACEU
TICO in tutto le ora di 
cassa integrazione sono 
state 34.072. Ancora di ma
no nel settore del LEGNO 
• ARREDAMENTO: sono 
stata solo due società a 
chiedere la cassa integra
zione concassa par 3.032 
ore. 

Difficile, invaca, la si
tuazione nelle fabbriche 
per MATERIALI DA CO
STRUZIONE: in tutte so
no stata 89.775 le ore in
tegrate. Più alta la cifra 
relativa al settore METAL
MECCANICO: venti azien
de hanno messo in C I . 
più di settecento operai 
per un totale di 450.330 
ore. Alto anche il numero 
di ore nelle fabbriche TES
SILI : in tutto 115 mila 
che hanno intarassato S3t 
operai. 


